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Miliardi di incentivi 
ma a Genova nessuno 
investe nell'industria 
Tassi agevolati e capitali a fondo perduto che pochi richiedono 
«Il rischio non abita più qui, si preferiscono le cedole dei BOT» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — tL'lndustrlale 
Imprenditore? Non sp se ci 
sia stato In passato. E certo 
però che ora non abita più 
/itti» Accarua UfìO dGi diri" 
genti della Cassa di Rispar
mio e mi passa un foglietto 
con le cifre del miliardi of
ferti in prestito a tasso age
volato per nuove Iniziative 
Imprenditoriali e rimasti in 
banca. Analoghe le conclu
sioni dell'amministratore 
delegato della SPI Volpi ar
rivato In città con cento mi
liardi In borsa per nuove 
iniziative e nessuno o quasi 
che il volesse. 

SI è trattato di Interventi 
finanziari abbastanza mo
desti come entità — poco 

lù che ciambelle di salva-
gglo lanciate nel mare 

tempestoso della crisi side
rurgica — ma indubbia
mente rilevanti se utilizzati 
come segnali di una realtà 
economica e di una condi
zione psicologica. Anche a 
Genova, come negli altri 
grandi centri europei della 
crisi dell'acciaio, sono state 
attivate due Iniziative per 
agevolare nuovi Investi
menti, analoghe a quelle 
che abbiamo visto funzio
nare in Scozia ed in Germa
nia. C'è stato ad esempio un 
investimento della CECA (la 
Comunità europea del car
bone e dell'acciaio) che ha 
messo e disposizione 40 mi
liardi per Investimenti ca
paci di creare posti di lavo
ro. Il denaro è offerto a con
dizioni particolarmente 
buone: Interesse dal 10 al 
12% che scende addirittura 
all'8% se 1 nuovi occupati 
provengono dalla siderur
gia. 

«Dopo sei mesi di lavoro 
— ci dice l'avvocato Gianni 
Dagnino presidente del Me
diocredito ligure, incaricato 
della collocazione dei mutui 
— abbiamo finalmente fir
mato il primo mutuo di un 
miliardo e mezzo con una 
piccola azienda genovese, 
che assumerà otto nuovi di
pendenti. I finanziamenti 
deliberati sono però già un
dici per complessivi 26 mi
liardi e comporteranno la 
creazione di 472 nuovi posti 
di lavoro. Si tratta di arti
giani o piccoli industriali 
che pensano di allargare 
l'attività. Nessuno è tentato 
di investire in industrie di 
tipo medio o grande*. 

L'altra iniziativa di soste
gno era quella della SPI, la 
società di promozione indu
striale dell'IRI che dispone 
di un fondo di 100 miliardi. 
Il meccanismo è abbastanza 
semplice: su cento lire di ca-

6Itale l'aspirante Imprendi
l e ne deve avere 25, altre 

25 le mette la SPI a condi
zioni di grande favore e 
sempre la SPI si Impegna a 
far arrivare le altre 50 con 
credito normale. Un buon 
affare quindi. Cosa è succes
so? «In dieci mesi di attività 
— dice l'amministratore 
della SPI Volpi — ci sono 
state 70 richieste delle quali 
soltanto 10 erano progetti 
abbastanza concreti e solo 4 
sono arrivati allo stato di 
domanda*. Un consuntivo 
desolante. Volpi, diplomati
camente commenta: «C'è 
scarsissima disponibilità ad 
Investire». Va bene, diamo 
per scontata l'assenza di 
iniziative locali, ma dall'e
sterno non ne sono venute? 
•Abbiamo avuto richieste 
dal giapponesi — dice Volpi 
— interessati ad un grande 
impianto ma chiedevano 
quindici ettari di aree, oggi 
introvabili a Genova...». 

«Forse quello che è cam
biato è la propensione ad in
traprendere — commenta il 
dottor Giuseppe Galletta ri

cercatore dell'ILRES, l'isti
tuto pubblico di Indagini so
cio-economiche — che oggi 
si sta orientando su iniziati
ve molto piccole, fra l'artl-
alnnnto *» In nlrr>r>lr» indù-
Stria. Gran parte del nuovo, 
nel settore del terziario 
avanzato, è costituito da 
Iniziative molto piccole e so
fisticate messe su da ex di
pendenti di grandi Imprese 
elettroniche ed informati
che genovesi usciti dalla 
fabbrica e messisi in pro
prio, magari in cooperativa. 
Gli imprenditori sono In at
tesa, dicono, del piano di ri
ferimento industriale e la 
cosa è un po' strana, se lo 
Immagina lei il capitalista 
che aspetta il GO-
SPLAN...?». 

La «monocultura» dell'in
dustria a partecipazione 
statale ha indubbiamente 
favorito uno sviluppo del 
tutto particolare e, anomalo 
rispetto agli altri grandi 
centri italiani dell'impresa 

genovese che ha sovente te
so a trasferire attività pro
duttive In speculazioni Im
mobiliari. «Ci auguravamo 
— ci dice Piero Ciambolato 
vlcesindaco della nostra cit
tà e assessore al bilancio — 
che 11 nuovo gruppo indu
striale alla testa della Fede-
rindustria compisse una 
svolta rispetto al passato. 
Purtroppo non è stato cosi 
nonostante la larghissima 
disponibilità della civica 
amministrazione ad esami
nare progetti per le aree in
dustriali libere, anche con 
un intervento diretto per 
dotarle di infrastrutture 
adeguate*. 

I dati economici sono or
mai univoci: le nuove inizia
tive vengono dalle coopera
tive, dagli artigiani e dal 
filccoll industriali. Forse 
'attività considerata più 

redditizia, a livello di medio 
e grande industriale, è quel
la del taglio delle cedole dei 
BOT. 

Paolo Saletti 

Pirelli, le tute bianche 
presidiano piazza Duomo 

MILANO — Questa volta le «tute bianche» 
della Pirelli hanno presidiato per mezza mat
tina piazza del Duomo nell'ambito dello scio-
Eero nazionale di gruppo. Arrivati dallo sta-

ilimento della Bicocca, In periferia con 1 
mezzi pubblici, hanno marciato in corteo da 
piazza San Babila. Che cosa vogliono è presto 
detto. La multinazionale Pirelli è impegnata 
In una riorganizzazione produttiva che pre
vede massicci ridimensionamenti nella vec
chia fabbrica del gruppo. Il sindacato chimi
ci e i lavoratori chiedono che 1 sacrifici per 
l'operazione siano ripartiti equamente tra 
tutti gli stabilimenti. Così la produzione di 
pneumatici per autoveicoli dovrebbe costi

tuire per la Bicocca un'alternativa alla pro
duzione del pneumatico per autocarri trasfe
rita nella fabbrica di Villafranca Tirrenla e 
alla produzione del pneumatico metallico lo
calizzata a Settimo Torinese. In questo mo
do, sostiene il sindacato chimici, Il polo pro
duttivo milanese potrà essere mantenuto. 

La Pirelli prevede per la Bicocca un taglio 
di tremila posti di lavoro e sta progettando 
una «città della scienza e della ricerca» frutto 
della collaborazione fra imprenditori e uni
versità. La Fulc ha chiesto ufficialmente un 
Incontro a tre, sindacato, enti locali e Pirelli, 
per verificare le soluzioni al caso Bicocca. 
Nella foto: un momento della manifestazio
ne. 

Le banche «trovano» 6.000 miliardi 
Aumentato il tasso d'interesse salta fuori il denaro - Minaccioso inasprimento delle vertenze -1 profitti sulle 
polizze vita: strani silenzi al Minindustria - Conferenza stampa sulla convenzione Confesercenti-Unipol 

ROMA — Hanno trovato sei
mila miliardi, il credito tota
le a disposizione dei privati 
sale da 38 mila a 44 mila mi
liardi; è bastato aumentare 11 
tasso di sconto ed ecco che 
non ci sarà un dramma fina
le nella stretta creditizia. 
Anche se l'aumento del tasso 
di sconto, ha detto il presi
dente dell'Associazione ban
caria Giannino Parravicini, 
non sembra avere rallentato 
la domanda di credito — i 
dati di settembre però non 
vengono resi noti, benché af
fluiscano «in diretta» alla 
centrale rischi della Banca 
d'Italia — che resta sopra 11 
20%. Ma poiché l'interesse 
medio fatto pagare sul credi
to è superiore al 20%, in che 
senso si può parlare di 
«espansione» del credito e 
non di semplice capitalizza

zione degli interessi? 
Le banche hanno applica

to, comunque, l'aumento 
dell'1% mentre non lo paga
no ai depositanti. I depositi 
ovviamente ristagnano. 
Nemmeno nella riunione del 
comitato ABI tenuta ieri è 
stato presentato il «metodo» 
per valutare 1 costi fatti pa
gare alla clientela per 1 servi
zi bancari. Silenzio ostinato 
anche sulle vertenze con 1 la
voratori delle banche, il cui 
acutizzarsi, per un diniego di 
trattativa tutto politico, vie
ne scaricato anch'esso sulla 
clientela: a Brescia sono sta
te fatte già cinquanta ore di 
sciopero nelle due banche lo
cali. 

Poiché l'intento politico 
dei maggiori banchieri è di 
«mandare in bianco* gli im
pegni contrattuali, la reazio

ne si sta ' generalizzando. 
Una presa di posizione della 
Federazione lavoratori ban
cari della Lombardia annun
cia una «articolazione della 
lotta nei vari comprensori» 
con lo scopo di colpire «le 
banche nazionali che hanno 
a Milano il loro centro pro
pulsore» e intanto azionano 
«una fattiva solidarietà nei 
confronti dei bancari di Bre
scia» dove il presidente della 
Conflndustria Lucchini, am
ministratore del Credito 
Agrario, sembra fare le pro
ve di una impostazione di 
rapporti sindacali che pre
scinde dal dati economici e 
sociali per ridursi a pura 
contrapposizione politica. 

Le attività finanziarle 
hanno attraversato la crisi 
migliorando 1 profitti: ut.o 

studio della Banca Steihau-
slin su nove compagnie di 
assicurazione mette in evi
denza l'aumento da 55 a 105 
miliardi dei profitti del ramo 
danni e da 83,7 a 99,5 miliar
di quelli del ramo vita 
(1982-1983). Questi profitti 
non vogliono condividerli 
con i lavoratori ma nemme
no con i risparmiatori. 

Nel corso di una conferen
za stampa a Roma per la 
presentazione della conven
zione Confesercenti-Unipol, 
l'amministratore della com
pagnia, Cinzio Zambelli, ha 
ricordato che una proposta 
di partecipazione degli assi
curati al 90% degli utili del
l'investimento tecnico-fi
nanziario attende da quattro 
mesi l'approvazione del mi
nistero dell'Industria. Le al
tre compagnie non vogliono 

andare oltre il 70%. Ed an
che nelle assicurazioni, come 
nelle banche, «occorre più 
coraggio e determinazione 
— ha detto Zambelli — per 
andare ad una sostanziale ri
duzione dei costi attraverso 
l'uso dell'Informatica e la 
modifica dell'imputazione 
dei costi provvlgionall». Que
sto si deve fare con una nuo
va legge sulle polizze vita che 
fondi la diffusione delle po
lizze sulla efficienza del mer
cato. Vi sono, ha detto anco
ra Zambelli, spazi sufficienti 
per lo sviluppo di queste for
me di risparmio previdenzia
le volontario senza dover at
taccare la previdenza pub
blica, come stanno facendo 
alcuni esponenti delle com
pagnie di assicurazione. 

Renzo Stefanelli 

Liquidazioni, chieste 
dalla Camera modifiche 
al testo del governo 
ROMA — Sostanziali modifiche al disegno di legge sulle li
quidazioni sono state chieste dalla commissione Lavoro della 
Camera dei deputati. Il testo di cui si chiede la modifica è 
quello recentemente presentato da Visentinl dopo le osserva
zioni di incostituzionalità avanzate dall'Alta corte prima 
dell'estate. 

Nell'esprimere In sede consultiva il proprio parere per la 
commissione Finanze (che oggi riprenderà l'esame in sede 
legislativa) la commissione Lavoro ha chiesto che le nuove 
norme — se più favorevoli — abbiano valore retroattivo e 
siano dunque applicabili anche per 1 rapporti già chiusi. Il 
testo di Visentin! invece escludeva qualsiasi possibilità di 
retroattività, prevedendo il rimborso solo per coloro che ave
vano presentato ricorso entro i termini stabiliti dalla legge o 
per coloro che sono ancora in tempo per presentarlo. 

La commissione Lavoro di Montecitorio ha inoltre solleva
to altre spinose questioni. La prima è relativa alla parità di 
trattamento tra il risparmio forzoso (le liquidazioni) che è 
soggetto a imposta e il risparmio volontario (le polizze di 
assicurazione di tipo «misto») che invece sono esenti da impo
ste. 

La DC, tramite il suo responsabile economico, Rubbl, si è 
mostrata «perplessa» per il sorgere di questo problema. «Dal 
momento che c'è da risolvere la questione delle liquidazioni 
dei premi assicurativi — ha detto Rubbl — sarà più opportu
no discuterne in sede di misure fiscali specifiche, magari 
durante l'iter della legge finanziaria». PCI, PSI e sinistra 
indipendente (per bocca rispettivamente di Adriana Lodi, 
Piro e Visco) hanno ribadito invece che il problema va risolto 
subito. 

La Coldiretti vara 
il suo piano agricolo 
ROMA — Dopo 11 PCI — che 
ha presentato da tempo uno 
schema di piano agricolo e lo 
ha ulteriormente approfon
dito nei giorni scorsi in un 
convegno a Cascina — e la 
Confcoltlvatori, ora è la Col-
diretti a presentare una sua 
proposta articolata di piano 
agricolo. Si può forse vedere 
in questo il tentativo di co
prire la mancanza di iniziati
ve e di proposte della DC (cui 
la Coldiretti è sempre stret
tamente collegata); ma vi è 
soprattutto il tentativo di in
dicare una via d'uscita per la 
grave crisi dell'agricoltura 
italiana. E c'è anche, forse al 
di là delle intenzioni, una 
sottolineatura delle pesanti 
responsabilità di questo go
verno come di quelli che Io 
hanno preceduto. 

Il progetto della Coldiretti 
parte dall'assoluta e urgente 
necessità di un piano e di 
una programmazione in 
agricoltura, che dia certezza 
ai produttori agricoli. Fon

damentale deve essere in 
questo Piano il manteni
mento di un livello accetta
bile di autoapprovviggiona-
mento nei settori produttivi 
deficitari, del contributo al
l'esportazione nel settori ec
cedentari, delle garanzie di 
eque condizioni di vita e di 
remunerazione del lavoro 
nelle campagne. Loblanco 
ha affermato che «dopo le 
decisioni del marzo scorso a 
Bruxelles o si rifonda la poli
tica agricola comunitaria o 
la CEE perderà l'unica poli
tica di integrazione settoria
le di cui dispone». Il presi
dente della Coldiretti ha evi
tato però di parlare di radi
cale riforma della politica 
agricola della CEE, limitan
dosi a sostenere la necessità 
di un suo «consolidamento*. 
Per quanto riguarda la poli
tica agricola nazionale, la 
Coldiretti chiede un finan
ziamento minimo globale 
per un piano agricolo quin
quennale di circa 20 mila mi

liardi, di cui una parte alle 
Regioni, una parte alle ini
ziative sovra-regionali e la 
restante parte destinata ad 
organismi burocratici e am
ministrativi per rendere pos
sibile la gestione del Piano. 

È presente nella proposta 
di piano della Coldiretti una 
concezione ancora accentra
trice, che mette In sottordi
ne il ruolo delle Regioni (Lo
blanco ha parlato esplicita
mente di una «ventata anti-
regionalistica nelle campa
gne»). Così si esalta 11 «rap
porto verde» del ministero 
dell'Agricoltura mentre si 
tace totalmente sulle «schede 
verdi» strumento delle Re
gioni indispensabile per una 
programmazione delle sin-

§ole zone. Altrettanto si può 
ire dell'insistenza della Col-

diretti, per la creazione degli 
Uffici di prodotto anch'essi 
strumenti con cui il governo 
interviene in modo verticl-
stico in agricoltura. 

b. e. 

Gli artigiani: ecco 
perché ci puniscono 
le «norme Visentin!» 
Sotto accusa l'articolo sulla modifica per via induttiva della 
dichiarazione - A colloquio col segretario CNA Mauro Tognoni 

ROMA — Sono stretti nella 
morsa costituita dalla gran
de Industria (che vuole allar
gare Il proprio raggio d'azio
ne e d'influenza politica) e 
dal governo (In cui operano 
forze moiio sensibili ai ri
chiamo delle sirene del pa
dronato): l'artigianato e le 
organizzazioni di categoria, 
tuttavia, hanno conquistato 
nel corso degli ultimi anni 
un ruolo e uno spazio propri, 
in virtù, soprattutto, di 
un'ossatura solida (un milio
ne e mezzo di Imprese) e di 
una tradizione radicata nel 
tessuto sociale italiano. Nel 
bene e nel male l'artigianato 
è stato negli ultimi tempi 

firotagonista sulla scena pò-
itica e sindacale, sia per ri

spondere all'accusa di eva
sione fiscale, sia per Indicare 
la strada della trattativa tra 
le parti sociali quando Mer
loni disdiceva la scala mobi
le. 

Anche oggi i problemi sul 
tappeto sono tanti e a volte 
la polemica divampa. Ne 
parliamo con Mauro Togno
ni, segretario della CNA, una 
delle organizzazioni più 
grandi defsettore. Grosseta
no, 60 anni, comunista, To
gnoni nel suo nuovissimo 
studio di via Santa Prassede 
a Roma attacca subito col fi
sco. «Chiediamo a Visentin! 
una profonda modifica del 
suo disegno di legge — dice 
— perche alcune norme, co
me l'articolo 11 sulle modifi
che per via induttiva delle 
dichiarazioni del redditi, so
no vessatorie e di dubbia co
stituzionalità. Non solo: leg
gendo in questi giorni la re
lazione che acesmpagna il 
provvedimento, ci accorgia
mo che la norma travalica le 
stesse enunciazioni del pro
tocollo d'intesa del 14 feb
braio, quando si parlava di 
reperire 10 mila nuovi mi
liardi, una parte del quali nel 
settore autonomo. Nella re
lazione, quei miliardi sono 
diventati 12.600 e 1 relativi 
provvedimenti riguardano 
unicamente il settore auto
nomo. Questo significa che 
sui circa 3 milioni di soggetti 
fiscali interessati, si abbatte
rà una mannaia di 4 milioni 
di nuove tasse l'anno, di me
dia». 

— I lavoratori dipendenti 
pagano però molto di più. 
«Sto parlando di tasse ag

giuntive a quelle che già si 
pagano e poi ci sono i trasci
namenti. Faccio un esemplo: 
sotto agli 8 milioni di reddi
to, l'azienda è «ILOR esente», 
sopra no. E ancora: 1 contri
buti sanitari e previdenziali 
sono pagati in percentuale 
(8%) sul reddito. La stangata 
sarebbe dunque ben superio
re. Insostenibile*. «•-

— A proposito di contribu
zione. La vicenda delle pen
sioni degli artigiani non è 
ancora conclusa. Il recente 
disegno di legge del gover-

- no accoglie però sostanzial
mente Te vostre richieste, 
cosi come si era verificato 
per le proposte DC e PCI. 

•• Siete vicini alla soluzione? 
«Si ripete oggi la solita sto

ria. A parole tutti sono d'ac
cordo, ma in pratica c'è chi si 
oppone. Anche prendendo 
per buona l'ipotesi del gover
no, passerà oltre un anno 
prima che — in virtù della 
delega prevista—l'esecutivo 
emani le norme per l'intero 
settore autonomo. Se c'è ac
cordo nel governo e tra le 
forze politiche, perché la de
lega? E perché tardare anco
ra?». 

— Insomma voi chiedete Io 
stralcio del vostro settore. 
«Proprio cosi e la cosa ci 

sembra fattibile anche per 1 
commercianti. Non c'è ra
gione di aspettare. Entro 
Panno è possibile avere la ri
forma e noi la vogliamo». 

— Dopo rapprovazione al 
Senato della legge quadro, 
nuovi segnali di boicottag
gio arrivano dalla Camera. 
Cosa sta succedendo di pie-

Quale sindacalista per gli anni 90? 
ROMA — La CGIL dice «poli
tica della formazione», ina si 
può leggere «formazione della 
polìtica», n convegno nazionale 
su «Cultura, formazione e poli
tica dei quadri della CGIL», che 
si apre oggi (sarà concluso ve
nerdì da Lama) presso 0 Cen
tro studi di Ariccia, rientra a 
pieno titolo nella ricerca della 
maggiore confederazione sin
dacale su una strategia capace 
di interpretare bisogni e aspet
tative del mondo del lavoro ma 
anche di offrire una risposta di 
cambiamento ai problemi ìm-
nrwti AMn cri*? • <J«i proce!!Ì di 
ristrutturazione. Il «quadro» 
sindacale è, in effetti, a un tem
po sonetto e strumento degli 
obiettivi politici del sindacato. 
Cos'è oggi, come è cambiato, 
come dovrà essere il «quadro» 
domini? Ne parliamo con Ri
naldo Scheda, da qualche anno 
coordinatore dall'insieme delle 
attività formative della CGIL. 

— L'ultimo convegno nazio
nale sui problemi della for

mazione si tenne sei anni 
fa. Tanto, forse troppo tem
po è trascorso, n sindacato 
che conosciamo adesso, con 
la rottura degli equilibri 
unitari e le sue difficoltà po
litiche (dal suo ruolo con
trattuale al suo essere sog
getto autonomo del più 
grande progetto di trasfor
mazione), è molto diverso 
da quello della fine degli an
ni Settanta. Tutto questo co
me si riversa sulla politica 
dei quadri e, in definitiva, 
sullo stesso quadro sindaca
le? 
•In effetti, l'attiviti di for

mazione cosi come l'insieme 
della polìtica dei quadri della 
CGIL e stata finora largamente 
influenzata dall'ondata di cre
scita che il sindacato ha vissuto 
in Italia dal 1968 in poi, come 
se una battuta d'arresto non d 
aia statai Abbiamo avuto qua
dri vincenti, dotati della sicu
rezza di aver conquistato allora 
risultati determinanti- Per for

za di cose questi quadri adesso 
si trovano esposti a difficoltà 
nuove, molto complesse e desti
nate ad influenzare la situazio
ne per un periodo non breve. 
Da due anni almeno stiamo vi
vendo la stagione sindacale più 
difficile che richiede un nuovo 
modo dì ragionare sui quadri 
sindacali e sulla stessa forma
zione». 

— Una stagione caratteriz
zata anche da una crisi di 
rappresentatività del sinda
cato. Credi ci sia una rela
zione con lo stato del quar 
dfv i l i !»u clic hai descriiio: 
«Se non ci sono i canali di 

comunicazione — gente che 
opera tra la gente, quadri capa
ci di controllare i fenomeni 
nuovi e dare risposte pronte — 
è indubbio che tutta l'organiz
zazione ne soffre. Un dato elo
quente che descrive la situazio
ne del sindacato di oggi è che 
alcune migliaia di dirigenti • 
tempo pieno, con una età che 
oscula dai 35 ai 45 anni, copro

no il maggiore numero dei posti 
di direzione disponibili nel sin
dacato. È rimasto il sindacato 
dell'ondata, come dicevo. Ma 
rischiamo di non avere risorse 
di energie: non si vedono venire 
avanti forze militanti, salvo pò-

I cambi 

ertissime eccezioni, provenienti 
dalle leve più giovani. Questo 
non può essere un tema da uffi
cio di organizzazione ma di di
rezione un'organizzazione». 

— La formazione pra» cotv 
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tribuire a smuovere la si
tuazione dei quadri sinda
cali? 

' «E importaste avviare una 
riflessione sui quadri che esca 
dall'ambito di gruppi dirigenti 
ristretti Finora i dirigenti sono 
stati indotti ad occuparsi dei 
quadri in owaaione di pronto-* 
noni o di rimozkmi. Se ne par
lava nelle commissioni eletto
rali dei congressi. Niente di 
più. La macchina filava t ciò 
spiegava un tale atteggiamen
to. Oggi non è più cosi. Il qua
dro adesso va aiutato se e in 
difficoltà e va cercato là dove è 
necessario. Il tema non può più 
essere di cucina ma di demo
crazia sindacale. Con 0 conve
gno, dunque, puntiamo a impo
stare un discorso sui quadri e 
sulla militanza in tannini più 
organici, intrecciato con k que
stioni imposte dalla nuova sta
gione sindacala e con i quali l'i
niziativa sindacala deve misu
rarsi». 

— Quali san» i penti più 

cruciali da affrontare? 
•Un punto importante ri-

, guarda l'individuazione delle 
nuove necessità culturali, i bi
sogni di maggiore conoscenze e 
di più moderne e adeguate 
competenze che sono avvertiti 
tanto da chi nel sindacato as
solve compiti di direzione 
quanto da chi al rnOTÌzoento 
sindacale sì rivolge. Un altro 
punto centrale è la definizione 
di un programma che preveda 
un insieme di interventi e di 
strumenti formativi capaci di 
raggiungere e coinvolgere non 
soltanto i militanti e i quadri di 
prima esperienza ma quelli più 
maturi, compre» i dirigenti col
locati nei posti di maggiore re
sponsabilità». 

— Insomma, non si può vi» 
vere di rendita. 
•fi cosi. La formazione non 

può sopperire alle politiche, ma 
rjuò aiutare il quadro a capire e, 
anche per questa via, ad essere 
partecipe della erborazione 
delle politiche». 

P.C. 

ciso? 
«In effetti tornano alla ca

rica l nemici dell'artigiana
to. Vogliono rimettere In di
scussione 1 principi acquisiti 
al Senato, vale a dire la di
mensione dell'impresa, lo 
sviluppo delle forme consor
tili, l'elezione (e non la nomi
na) degli organi elettivi». 

— Ma chi vuole colpire l'ar
tigianato? 
«Non è un mistero che 

Conflndustria e Confapl mi
rino a rappresentare tutte le 
imprese Industriali, anche 
quelle a dimensione artigia
na. E In Parlamento 1 refe
renti di queste due organiz
zazioni sono nella DC e in ul-
cunl partiti di governo». 

— Sul versante del costo 
del denaro Goria sta sotto
ponendo il settore a una 
doccia scozzese: prima l'au-

- mento dell'1% del tasso di s 
conto, poi la diminuzione 
del 2% del tasso di riferi
mento del credito agevola
te) per l'artigiancassa. 
«È proprio così. E sperla-

Brevi 

mo che il secondo provvedi
mento segni un'inversione di 
tendenza duratura. Noi chie
diamo che le banche non va
nifichino questa apertura 
con politiche restrittive e che 
la prossima finanziaria pre
veda almeno uno stanzia
mento di 700 miliardi in 7 
anni per il concorso al paga
mento degli interessi». 

— La proroga delle Iocazlo-
• ni scade a dicembre, poi si 

tornerà daccapo. Quanti 
artigiani corrono realmen
te il rischio dello sfratto? 
«Il 70% lavorano In botte

ghe non di proprietà. Sono 
dunque centinaia di mi
gliala. Ma lo voglio sottoli
neare solo un punto: come 
può Investire e Innovare le 
tecnologie un imprenditore 
che non abbia la garanzia di 
restare almeno nel medio pe
riodo nel locali occupati? 
Non chiediamo la luna ma 
una regolamentazione ad 
hoc, anche fuori equo cano
ne». 

Guido Dell'Aquila 

Condannati 40 netturbini: avevano scioperato 
NAPOLI — Il Pretore di Aversa ha condannato 4 0 netturbini dì 

quel Corr.'jp.e a pene varianti dai 2 0 ai 3 0 giorni di reclusione (con 

la condizionale). I 4 0 lavoratori avevano preso parte ad uno scio

pero indetto dal sindacato unitario nell'ottobre ' 8 2 e svoltosi. 

come dicono CGIL-CISL-UIL, «nel pieno rispetto delle leggi». In 

seguito alla manifestazione di lotta di 4 0 lavoratori sono stati 

denunciati per «abbandono del posto». In un comunicato la fede

razione unitaria ha espresso la propria preoccupazione per quello 

che definisce un attentato al diritto di sciopero». 

COMUNE DI MONTEMURLO 
PROVINCIA DI FIRENZE 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7 . 1 ' Comma, della legge 2 / 2 / 1 9 7 3 . n. 14 

'•>.-..'< RENDE NOTO >-
che questo Comune intende appaltare, con la procedura di cui 
all'art. 1„ lettera a) della legge n. 14 /1973 1 lavori relativi a: 
— COSTRUZIONE DELL'IMPIANTO DI PUBBUCA ILLUMINA

ZIONE ALLA ROCCA. SULLA VIA M0NTALESE E NELLA 
FRAZIONE DI OSTE. 

per un importo a base d'asta di L. 120.000.000 
I lavori sopra indicati sono finanziati con i fondi del Bilancio. 
Le spese per la pubblicità del presente avviso saranno poste a 
carico della Ditta aggiudicataria. 

Le Ditte interessate potranno chiedere di essere invitate alla 
gara indirizzando al sottoscritto domanda in carta legale, da far 
pervenire alla residenza municipale entro e non oltre il giorno 2 0 
OTTOBRE 1984. 
Montemurlo, n 2 ottobre 1 9 8 4 

IL SINDACO 
PAOLO PIERACCINI 

COMUNE DI TAVULLIA 
PROVINCIA DI PESARO E URBINO 

A V V I S O D I G A R A 
Costruzione Acquedotti Comune!! 

Questa Amministrazione dqvrà procedere all'appalto dei lavori efi 
costruzione di acquedotti nel territorio Comunale: 

L'importo deSe opera a basa d'asta è a seguente: Completamento 
acquedotto Capoluogo L. 40.000.000. 

L'appalto avverrà per licitazione privata con I metodo di cui eH'art-
1 len. a) (Mia legge 2.2.1973 n. 14. 

Ada domanda di partecipano!* alla gara gli interessati dovranno 
presentare: ' 
1*) • dichiarazione di iscrizione aD'Albo Nazionale dai costruttori per la 
competente Categoria ed importo. 

Tutte le Imprese interessate al presente bando dovranno far perve
nire a questo Comune in Race. A.R. appesita istanza in carta legale 
entro 20 giorni dalla pubbGcazione del presente avviso. Tutte le spese 
di contratto comprese quella degS avvisi sui quotidiani saranno a 
carico dell'Impresa aggiudicataria. 

La richiesta di invito a licitazione non vincola rAmministrazione 
Comunale. 
TavuBa. E 25 settembre 1984 H. SINDACO 

(Mazzoli Mario) 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

& > 
% 

Eva Paola Amendola 
Marcella Ferrara 

È la festa 
Qaaranfanni con TUnJtà" 

presentazione di Enrico Berlinguer 
introduzione di Edoardo Sanguinea 
con unù nota d» Vittorio Campione 

Dal 1945 ad oggi, il lungo cammino delle feste 
deFUntà ripercorso attraverso immagini e testi: 

uno straordinario documento deSa fantasia, 
dell'inventiva e della creatività del "popolo 

comunista". 
Uè 20 000 

Editori Riuniti! 
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